PARROCCHIA REGINA PACIS – Gela

 “Chiesa comunione di persone”
“Tutti fratelli, uno solo il Padre!

Preghiera iniziale

Avvicinati a me, Signore, perché sono un peccatore!

Sei venuto per me, per i peccatori, non per i giusti.

Sono la tua immagine spezzata; ma tu sei venuto incontro al tuo capolavoro in frantumi,

a questo vagabondo che non ha strada.

Tu, padrone di tutte le strade; tu che sei “la Strada” e fai del mio girovagare

di creatura esule e senza speranza il tuo cammino.

Ho demolito con il peccato tutte le comunioni.

Ho spezzato la comunione con la verità e con l’amore; 

ho spezzato la comunione con i fratelli, con la creazione, con l’avvenire.

Ho sconvolto, profanato, distrutto l’opera delle tue mani.

E alle tue mani ritorno. Sento che queste mani mi cercano ancora.

Sento il bisogno di rifugiarmi  nella loro onnipotente misericordia.

Riplasma tu questo pugno di polvere sconvolta; tu che sei il mio Redentore. 
Amen. 
(A. Ballestrero)

Dal Vangelo secondo Giovanni 13,12-20
Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi. In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato». 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Molti sono i modi attraverso i quali il mistero di Dio si rende intelli​gibile all'uomo. Nella creazione e nella storia della salvezza Dio ha operato con molti gesti e ci ha anche comunicato le sue parole (cf. Eb 1, 1), ma attra​verso Cristo sua Parola definitiva, egli ora ha rivelato ciò che è al centro del suo cuore nel momento in cui ha voluto effondere su ciascuna creatura umana la sua paternità. Egli non vuole essere solamente conosciuto, ma amato. Come creatura, l'uomo ammira la grandezza di Dio e la sua assolutezza, e al massimo esprime verso di Lui un rapporto di adorazione, ma in quanto figlio, l'uomo e introdotto in una relazione nuova; Dio lo introduce nella sua stessa vita, quella che da sempre egli condivide nel circolo trinitario. Questa é la grazia, questa é la gratuità assoluta, questa é ciò che rende Dio sommamente amabile: la chiamata ad entrare nella sua vita, a essere rigenerati come suoi figli. Per​tanto il nostro amore a Dio, il primo di tutti i comandamenti, é sempre un amore di cor-rispondenza: non siamo stati noi ad amare Dio per primi, é stato Lui, e siccome ci ha amati con amore paterno, la nostra risposta è un amore filiale. Questo è anche il nucleo essenziale della nostra esperienza cristiana, che si distingue per l'amore fraterno: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35). Ci amiamo gli uni gli altri incondizionatamente perché riconosciamo di essere amati con amore paterno da Dio. La nostra filiazione divina è una partecipazione alla filiazione naturale del Verbo incarnato. Io sono figlio nel Figlio perché mi è stato do​nato lo stesso Spirito. Il Padre mi chiama ad essere figlio nel suo Figlio unig​enito e io rispondo a Lui, al Padre - corrispondo a Lui - in Cristo e con Cristo e per mezzo di Cristo, nello stesso Spinto santo. L'articolo 239 del Ca​techismo della Chiesa Cattolica, volendo spiegare l'estensione reale dell'inti​mità tra Dio e le sue creature, esprime un concetto apparentemente sconvolgente: "nessuno è padre quanto Dio": Chiamando Dio con il nome di "Padre", il linguaggio della fede mette in luce soprattutto due aspetti: che Dio è origine primaria di tutto e autorità trascendente, e che, al tempo stesso, è bontà e sollecitudine d'amore per tutti i suoi figli. Questa tenerezza paterna di Dio può anche essere espressa con l'immagine della maternità, (CE Is 66,13; Sal 131,2 ) che indica ancor meglio l'immanenza di Dio, l'intimità tra Dio e la sua creatura. Il linguaggio della fede si rifà così all'esperienza umana dei ge​nitori che, in certo qual modo, sono per l'uomo i primi rappresentanti di Dio. Tale esperienza, però, mostra anche che i genitori umani possono sbagliare e sfigurare il volto della paternità e della maternità. Conviene perciò ricordare che Dio trascende la distinzione umana dei sessi. Egli non è né uomo né donna, egli è Dio. Trascende pertanto la paternità e la maternità umane, (CE Sal 27,10 ) pur essendone l'origine e il modello. 
(Op. Dioc. In prep. al Convegno- R. La Delfa)
Salmo 132 Resp.  Quella è la casa del Signore, la più alta e la più bella che c’è!
È veramente una cosa bella, che dà gioia, vivere in comunità. 

È un’esperienza che arricchisce la persona.  Stimola l’intelligenza 

ponendo interrogativi che impegnano ad approfondire le cose.

Costringe ad essere veri quando si parla, ad essere coerenti  

 nelle scelte importanti e nella semplice vita di ogni giorno.

È uno stile di vita che cambia e valorizza anche i rapporti con gli altri;

trasmette una nuova qualità di incontro.

Vivere in comunità è vivere un’esperienza di Dio, dare un segno di lui che è comunione.

Vivere in comunità è un dono che ha la sua radice in lui, Trinità d’amore per l’uomo.

Dalla lettera ai Romani 8,5
Fratelli, quelli infatti che vivono secondo la carne, pensano alle cose della carne; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, alle cose dello Spirito. Ma i desideri della carne portano alla morte, mentre i desideri dello Spirito portano alla vita e alla pace. Infatti i desideri della carne sono in rivolta contro Dio, perché non si sottomettono alla sua legge e neanche lo potrebbero. Quelli che vivono secondo la carne non possono piacere a Dio. Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione. E se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi. Così dunque fratelli, noi siamo debitori, ma non verso la carne per vivere secondo la carne; poiché se vivete secondo la carne, voi morirete; se invece con l'aiuto dello Spirito voi fate morire le opere del corpo, vivrete. Tutti quelli infatti che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio. E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: «Abbà, Padre!». Lo Spirito stesso attesta al nostro spirito che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se veramente partecipiamo alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. Io ritengo, infatti, che le sofferenze del momento presente non sono paragonabili alla gloria futura che dovrà essere rivelata in noi. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio
Il concetto "nessuno è padre quanto Dio" vuole riassumere l'idea del​l'amore perfetto con cui Dio genera e stabilisce le sue relazioni sia dentro la Trinità che verso le creature. Per lo stesso motivo si potrebbe far conseguire che, in forza della nuova relazione stabilita con Dio dallo Spirito santo che ci rende figli e fratelli in Cristo, nessuno è tanto legato da questo amore per​fetto quanto chi è rigenerato alla vita nuova mediante la fede battesimale, attraverso la quale è stato costituito nella Chiesa, Famiglia di Dio, come figlio e fratello. Questa è la gratia Christi, ovvero il dono sublime che, senza nostro merito, ma a causa de amore del Padre e del Figlio, noi abbiamo ottenuto e accolto come dono della redenzione: è la gratuità trascendente e personale dello Spirito di Dio, il quale opera nella Chiesa e la conduce nell'esuberanza della grazia. Si potrebbe dunque dire che il principale e necessario dono che Dio concede alla Chiesa perla sua edificazione, prima ancora che i carismi e le operazioni, sia il dono stesso delle persone elette e santificate dalla gra​zia. 
Per spiegare la necessità imprescindibile di questo fondamentale e in​dispensabile dono con cui si esprime la novità dell'identità e dello stato del cri​stiano come figlio, ad esso viene opposto l'altro aspetto della grazia, cui si dà il nome di “gratia” gratis data, ovvero la ;`grazia data liberamente" da Dio nella ricchezza, varietà e gratuità dei carismi, espressi in maniera esuberante nella costituzione della Chiesa. Riferendosi infatti a 1 Cor 12, questo aspetto ri​chiama l'importanza dei doni carismatici con cui Dio, liberamente aiuta nella comprensione, crescita e confessione della fede. Tuttavia, perché gratuiti, i ca​rismi non sono tanto necessari quanto la grazia della santificazione senza la quale non potrebbe costituirsi la Chiesa, come famiglia dei figli di Dio. Sono pur sempre doni ordinati alla santificazione, possederli non implica un titolo di santificazione personale dal momento che costituiscono semplicemente un aiuto dato a una persona allo scopo della san​tificazione degli altri e il loro inserimento nella comunità di fede. La loro esi​stenza dunque sottolinea ulteriormente la necessità di quella grazia fondamentale, la gratia gratum faciens verso cui essi sono ordinati e la cm pro​mozione deve rappresentare il primo e basilare compito della Chiesa, attenta all'opera dello Spirito e disposta a servirla fino in fondo, cioè la santificazione dell'uomo e il suo inserimento nella comunione delle persone sante. In questa prospettiva lo Spirito è dono che apre alla conoscenza del mistero di un Dio che è anzitutto persona, e si rivela come Padre, e del mi​stero degli uomini, adottati come figli, persone in relazione con Dio e i fra​telli, che possono accogliere o rifiutare tate conoscenza. Nel credo professiamo che lo Spinto santo «procede dal Padre e dal Figlio»: egli è cioè come il respiro eterno di Dio. La dottrina tradizionale chiama questo procedere dello Spinto «spirazione», e per essa intende un atto che riguarda l'amore scambievole del Padre e del Figlio, che ha come corrispondente il movimento che tutte le crea​ture, ed in special modo l'uomo, hanno verso Dio, in quanto in esse c'è una spinta, anche inconsapevole, ma vera, verso l'amore eterno che è il Padre. 
(Op. Dioc. In prep. al Convegno- R. La Delfa)
Interventi e dialogo

Preghiera finale
Io ti ringrazio, Padre, per il dono del mio Battesimo.

Grazie perché mi hai dato una vita nuova che non può mai morire.

Grazie per i miei genitori, per la loro fede, per il loro desiderio 

di comunicarla a me, per la loro fedeltà a te e a me.

Senza di loro io non avrei potuto dirti, fin da bambino, 

che ti voglio bene e che sono felice di incontrarti nella Chiesa.

Grazie, a nome di tutti, per quei sacerdoti dei quali non si conosce il nome

ne si ricorda il volto ma che, come Giovanni, hanno immerso tanti fratelli e sorelle

